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« o le d i  u n  v ia a m o  a  B u d á ü e s t
L a  piü parte dei m iel am ici, ai .vidaxnente e furtivam ente qualcbe

pezzo di giornale sfuggito al rigoroso 
sequestro es,agüito .alia frontiera. II
mió col lega diede « L e  Journal ». e , ,  . 7 ' '  ■/. ' V
noi avem m o « 11 Piceolo » di Trieste. aH,erl°  ^u a -

L a  piü parte dei m iel amie i, ai 
qnali avevo com unicato che m i sa re i 

recato á B udapest per alcuni giorní, 
per urgen ti ragioni proies^ionali, a -!  
veva aceoiía la notizia, su per giíq ! 

con quesea eselamazione : ¡Se ri
torn eral, potrai laecontarpe delle 
'belle! Sono ritornato e ... raccoutia-,. 
m o puré :

P in  dalla frontiera, da Cornions,
6 vero, lio incom m eiato ad avvertire 
la difficoltü nello sea rabio delle idee, 
avendo a •compagni di viaggio perso­
ne che non conoscevano 1’italiano 
m a, ir: com penso, lio trovato in loro 
la piü córtese benignità, quante vól 
te m i sono loro rivolto per avere 
qualcbe chiarimento. Non pos-so tace- 
re. ,ad esem pio, la piaeevole cc-mpa- 
gnia d ’un rum eno, proveniente da 
P arigi; sim pático nom o sulla cin, 
quant i na 11 quale parlara un p o ’ tut- 
te le lingue di questo mondo e m o. 
filtrara un grandissirno desiderio di 
conosc.ere e di sapere, atfcaceando 
conversazione con tutti.

Quando seppe Ja mi a professions 
si affrettó a darmi la su a carta da 
visita con tanto di. « avvocato Stefan  
M aery di Constanza ». M i fu com pa­
gne di viaggio fino a  Budapest, di 
de rVe proseguí per Bu luiros t.

L a  riostra conversazione si al largó 
partee ipando vi un m ilitare di Trie­
ste, del eorpo « Cadet ti. » . Questi 
era ansioso di .aver notizie italiane e 
francesi, cd allora ci scam biam m o a-

m ontagne ricoperti di. foreste di abeti 
am m antati di fiocclii di neve, cor si 
di ac.qua g ela ti;. qua e la qualclie en­
sopóla di le g n o ; piü innanzi un ag- 
gruppam ento di -queste case- fuori del­
le qnali alcuni soldati austriaci con  
i! fucile a trac-olla c la haionetta ina- 
stata  ed un grup.po di indivídui dal- 

cuno m i avver-

I ’overo «  R cboIo »  Ü J u b m i r i o  era P -  ín ? essím o f™ “ t p 0 : - T  S ™ ° 3A '  
a n te  mutilat-o dalla censura « u - W "  V ® 1' ®d lM tl 81 ,w o n  de!1»  
siriaca.! v “  fclTata-

ti i . - C1 Destallo un m om ento dal lavoro e11 triGstino-m i colinda va di sentir- . ,  -> ,, .. . . . . .  a , , ndon o o guardano con aria .attomta
si. italm m ssim o pm* essendo volonta- r  0  , , ■, „  ..d il treno ene corre. H o  notato lungo
n o  nell esercito di 1- rano ese o to n - , , f , , • o  i-p  . .. -i , . la serada ierrata contm iu posta disanpe, e cpiando 1,0 gh clomandai come . • . , . r . ,

' T ,  ' t ■ t  guardia, speeiaimente pres,so i m ol-«í sarebbe regoíato m caso di con- ”  . ,.’ A . v \regoíato
flit to con 1’Italia-, egli m i rispase m i­
steriosam ente :

—  Non ci sara d ie  una soluzionc : 
« arrendersi prigionieri! » .

A lia stazione di Pragerof, nitova 
táppá. N e profittal per iscaldarmi con 
una tazza di latte e caite lo stom aco, 
c con la ,3tufa le m em bra intirizzite 
dalla neve e dal vento, unicité cese 
d ie  peíe\ ano veder si e sentirai nel 
buio pesio e nel silenzio della nőtte. 
Qui cibbi il piacere di inconirare un: 
italiano: l ’ott-imo bar one" Tex eirá de 
M a tilos, sœ tituto procurator,e gene­
rale alla riostra Corte di Cassazíone. 
Ci scam biam m o quale he parola : egli 
rai disse d ie  tornává da Best dove si 
vive va tran qu i 11 isisim am ent e

ti. ponti che si devon o tra versare e 
lutte quelle sentinelle im pastrauate, 
rimanevano con i pied i nella neve, 
rigide com e etatué nere, fino a tanto  
d io  .Vidtimo vagoné non fosse loro 
sfil.ato dinauzi. II Ministero delle fer- 
rovie anistriache ha inteso il bisogno 
di affiggere un avviso nei vagoni, in 
cu i. si fa assolutam ente obbligo di te ­
ndre -d finestrini chin si al passaggio  
di galleríe, di viadotti e di ponti, e 
spesso vedóte girare con occhio vigi- 
h- il control lo ferroviario che vi os- 
serva sen/.a averne Baria.

A  B udapest prendo un fiacre e dö 
il nxio indirizzo : —  Britannia H ôtel. 
— í TI fiaccheraiü rfform-ora :lul—  Szalío  
H otel. —  lo  non com prendo ed in- 

~ “ ' E gli^  i v  n ..  i siéto : —  Britannia Hotel.
(■uando 1 alba vernie a acaecíale le CCM che va belle «1 io

dell’albergo, la parola «  Jlritannía, » 
e tutta sfregata, e al disopra, a ll’al- 
tezza del primo plano, esea é tutta  
ricoperta da un gran drappo giaiio 
e ñero. Piü tardi lio poluto os ser varo 
clie questo traído di simpatía verso 
rin gh ilterra  e la Francia era stato  
úsalo dappertutto o quasi.

Quando ese o dall ’albergo e traver­
so in lungo e in largo Terez Ivorut, 
una delle iprincipali. vie di P est, la  
citcü nuova, svanisce in m e ogni so* 
spetto.

L a  gente va pacificam ente per i 
fatti suoi; -e per gente intendo signi­
ficare non solo le belle dam e ttnghe- 
resi, m a una grande quantita di uo- 
tniní anche giovani c sopra tuttó di 
soldati e di ufficiali.

L ’o t i anta per ce ni. o dei militar! 
che Iick incontrato sono visibiímente 
íe r iti: i piü al b ra m o , m olti alie gam- 
b e: e fa pena venere que i giovani 
cam m inare appoggiati al bastone o |g 
bráccio d ’tma signorlna, fidanzata c 
m oglie, che va orgogliosa di m ostra­
re di essere fedele sostegno del suc 
caro. H o  peraltro assistito alio sfiia. 
m entó d una com pagnia di i’ifi.hiama- 
ti. ancora in v este ... borgliese. M¡c 
quale vestim ento? Erano certam enti 
fioOO uomini sulla quarantina che sfi 
Jarano per quattro; venivano cía ch 
ya quale distretto m ontuoso e team, 
m inavano a passi irregolari, portandi 
sulle spalle saoohi coimi di cenci.. A

tenebre ebbi agio di osservare le re­
gioni. ebe il treuo traversava nella  
isua corsa, veloce. N eve dappertutto: 
estese -piáimra candide. deelivi di

m i af.fido al suo sotriso. Quando la 
vett ura si. ferma trovo subito la. spie- 
gazione che il vetturino non m i ave- 
va dato. Bresso l'ingresso, ai due lati



ve va u o tutti- si il capo un. caratteri- 
sfcico cappello di «  caracoul »  ; i più 
nvevano ai piedi grossi stivali e si 
ira cinavano un rustico m antel lo-, 
m olto lim go, form ato di velli di pe- 
core, sudicio di fango.

x

H o  visita tn ! o studio di un collega 
e quelle d ’un notai o ed ho notât o che 
il primo a feto di cortesía che puó farvi 
l ’ospite, è quedo di porvi innanzi una! 
bella -scatola di sigarette perohií fú ­
ndate a vostro piacim ento. Se vi oi- 
frouo un «  caffé » vi port ano un cap­
puccino che generalmente è bueno, 
a differenza del caffé ñero che per 
giunfca costa di piít : dai quarante ai 
s-R tanta eentesim i ! ! .

T’na sera cono éntralo in un cine­
m atógrafo (M ozgqkep Otíohon *28 f e ­
rez Korut). Si rappresentava una 
iunga com m edia di 6 .atti intitúlala 
« L a  Cieogna » : il pubblico num ero­
so ed .anche aceito, llueva di tutto  
cu ore ; quand o ¡poi apparve neJl0 
seberm o il ti tolo di una villoría au­
stríaca, un prolim gato applanso scop- 
pío neda s?„la : applau«o che entu- 
s k s  ticam ente si ripetè ne i punti più 
.salienti del 'falto d 'aam a; U n ’aitra 
lera andai al «  F  odies caprices » . «pe­
de di cafte concerto o di « Bal ta ba­
din » :  anche qui si rappresenío una 
commediola- militare è quando fu ora 
di salira al primo piano per assistere 
al hallo, prim a ci. oc cl i calare la tela

, sul palco.tcenlco, tutti g li atfcori e le  
1 attrici vi si posero in fila ecl int.cna- 
rono l ’in n o... nazionale in un coro 
veram ente em ozionante. Vicli allora 
tutta la platea sorgere in piedi com e  
un sol nom o e tu tt i : dounine ¡allegue 
e distinte, giovani e vecchi, asco!ta­
re in religioso silenzio, com posti » e l­
la persona © nel viso fino alia fine 
che venne ccronata da ripetuti oat- 
titi di m ani.

Biferii questo fatto al m ió collega 
di Budapest ed egli m i .spiego che 
&empre cosí finivaao tutto gli spet-ta- 
coli di divertim ento. J1 m ió collega 
é un patriota austríaco; e di© o an- 
fítriaco <e non ungherese, perché lio 
rag'one di creciere che non so no 
troppi gli ungheresi amaní i del i''Au­
stria. D el resto gli austriaci, dal 
canto loro, non nasc'ondono affatto il 
loro sentim entq tu tt ’altro clie bené­
volo verso i m agiar!.

D om an dai poi. al mió col lega oh© 
cosa pensasse dolí'Italia e (leda guer­
ra. — - E gli m i rispóse con eonviii- 
zio n e : «  Noi riteuiamo foim am ente  
che l'Ita lia  non «i removerá, © pasDó 
a parlarán dei russi.

—  Noi siam o certi, egli m i disso, 
riierendomi un grosso bottino di guer­
ra annunCiato dai g i-orna 1 i di quel 
giorno, che noi riuseiremo vittorrosi 
in definitiva. L a  IiuKsia non lia che 
una sola íabbrica di cannoni e di 
muui/.icni, '8 presto o tardi essa r.e 
ne trovera sprov v is ta : noi ora stiamo  
sosten endo quasi da solí l ’immau©  
urto russo, per dar tem po ai germa- 
niei di batiere i franco-inglesi: poi 
saremo da loro aiutati ed abbaftorc- 
iHo il cok--.so ricino che vorrebbe «ten­
dere i! suo dominio su tutta ELuropa.

•—  Questa guerra é «tata  voluf; 
dalla liu ssia , e ne ahbiamo la prova 
N ei primi com battim enti d e ll’agosto  
furono fatti prigionieri soldati sibq 
riani i quali, perché si trovassero su 
fronte di battaglia in tale época de 
vono essere stati m obilizzati sin d| 
m aggio, quando cioé di guerra as sé 
latam ente ancora non si parlara. Ci< 
ci viene del resto conferm ato dagl 
stessi prigionieri; e ció deve giusti 
finare c  giustifica il breviss'imo ter- 
m ine accordato ¿a  11’ « ultim átum  >; 
germánico alia Bussia ed alia Eran] 
cia.

.1‘eralfcro noi non ci lam entiam o de 
m odo con cui i nostri nemiei condu- 
cono la guerra: ed aimniriamo anzi 
la cortesía e la correítezza che cssi 
usano nei rignardi degli iner-mi, dei 
feriti e dei prigionieri. Solo dei co- 
sacehi, non poss’ a.mo diré altrettar, • 
t o : essi sono barbari c íeroei; non 
sono uom ini, sono bel v e : rapinano, 
saeeh e gg i a n o . u c c i d on o , <s f r e gi a i o
seu/.a neeessita e sen/.a piola.

x
T ollo  gil m ovim ento mi ovo. dato  

ti a 11 ’elem ento doi rií'ugiati e dal m ag- 
gior num ero dei soldati, B udapest é 
una citta belliesima. V ie m olto lar- 
ghe, palazzi. grigi nía grandicsi; o- 
vnnque confort! m oderni. Lio preso 
un bagno in uno dei num erosi staibi- 
liment-i che vi soco, e vi ho tróvate 

iprcprieta, pulizia e com odita m o- 
derne.

Lio visto il museo di bella arti che 
ha quadri veram ente m eravigliosi c 
sale am pie ed órnate da riesefte ve­
ra m ente interessante

A LE SS ANDRO FILOSE


